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Oggi scarcerati i due imputati della tragica catena di attentati nel 1969 

ORDINATO «SENZA INDUGIO» 
La misura è imposta (è specificato nell'ordinanza) dalia particolare pericolosità dei personaggi - Respinta la richiesta, avanzata dai due 
neofascisti, di essere trasferiti in luoghi separati - I preparativi nei carceri di Brindisi e di Bari - Forti preoccupazioni all'isola del Giglio 

(Dalla prima pagina) 
quelle forze che finora han
no di fatto impedito che fi 
celebrasse il processo. Freda 
e Ventura sono ancora in at
tesa di giudizio: non sono sta
ti sufficienti alla magistratu
ra sette anni per arrivare ad 
un dibattimento che interes
sa soprat tut to le istituzioni 
democratiche e repubblioine. 
Gli Intrighi politici che hanno 
dato vita e alimentato ia stra
tegia della tensione ini/.iata 
con la strage di piazza Fon
tana sono proseguiti anche in 
sede giudiziaria per sbarrare 
la s t rada della verità. 

A beneficiire di questi «ri
tardi», quindi dopo i nume
rosi personaggi fascisti e fun
zionari del SID, sono oggi 
Freda e Ventura, ritenuti dal
la Corte d'Appello di Catan
zaro, costretta per legge a 
scarcerarli, «di particolare 
pericolosità». 

E veniamo quindi ai motivi 
per i quali i giudici hanno 

ritenuto opportuno sottoporre 
i due personaggi a particolari 
«provvedimenti cautelativi». 

Nell'ordinanza si prende in 
considerazione l 'opportunità 
che gli imputati dimorino <>in 
un comune lontano dai luoghi 
dove lurono commessi i fatti 
e da quelli della rispettiva 
residenza, al duplice fine di 
tenerli a notevole distanza da
gli ambienti in cui presumi
bilmente il piano criminoso 
agli stessi addebitato, e di 
prevenire, inoltre, eventuali, 
possibili tentativi di c-spa-
trio>\ 

Scartate le locaiitA propo
ste dai difensori dei due im
putati (Padova, Treviso, Brin
disi, Catanzaro ecc.) la Corte 
d'Appello ha designato invece 
l'isola del Giglio, di fronte 
al Monte Argentario, nella 
provincia di Grosseto. Tale lo
calità. precisano sempre i 
giudici, oltre a rispondere ad 
un «adeguato esito della di
sposta misura cautelare» ri
sponde aH'«esigenza dei due 

L'appello della Giunta 
municipale di Milano 

La giunta municipale di Mi
lano, in un documento invia
to oggi al presidente della 
Repubblica, al presidente del 
Consiglio e ai presidenti del
la Camera e del Senato, af
ferma: « La notizia che oggi, 
27 agosto, scadono i termini 
di carcerazione preventiva per 
Freda e Ventura, principali 
indiziati per la organizzazio
ne della strage di piazza Fon
tana, avvenuta quasi set te an
ni fa, non può che colpire do
lorosamente l'opinione pubbli
ca di Milano e della intera 
nazione. 

«Sono passati quasi sette 
anni e ancora si a t tende di 
conoscere la verità. 

« La giunta municipale, nel
la certezza di interpretare il 
sentimento della intera cit tà 
di Milano, formula un appel
lo alle massime autori tà del
lo Stato, affinché tu t t i i po
teri costituzionali siano im-
peenati a rimuovere gli osta
coli che hanno finora impedi
to l 'accertamento della verità. 

« La strage di piazza Fon
tana rappresenta il primo e 
grave at to di delinquenza po
litica di quella serie che per 
molti anni ha infierito su 
Milano e su al t re città, cau
sando lutti dolorosi. Se la 
fermezza civile e lo spirito 
democratico dei milanesi, co
me degli italiani tutti , hanno 
vanificato gli obiettivi ever
sivi, non si avranno sicure 
certezze democratiche, fin
tanto che non sia fatta pie
na luce su come vennero rea
lizzate le numerose imprese 
criminali ». 

« Sette anni sono tanti , so
no troppi. Non è pensabile 
appoggiare sulle spiegazioni 
formali la giustificazione di 
questo ritardo. E' veramen
te giunta l'ora di promuove
re quella concorde iniziativa 
dei poteri dello Stato, perché 
si faccia giustizia, anche nei 
confronti di coloro che aves
sero consapevolmente impedi
to fino ad ora l 'accertamento 
della verità ». 

7 ANNI SENZA GIUSTIZIA 

Le due piste 
poi il SID 

Ecco per sommi capi l'incredibile « iter » dell'istrut
toria sulla s t rage di piazza Fontana . 

12 DICEMBRE 1969: Esplode un potente ordigno alla 
Banca dell'Agricoltura in piazza Fontana a Milano. 
E' una s t rage: 16 morti e un centinaio di feriti. Con
temporaneamente si verificano due a t ten ta t i anche a 
Roma: al monumento al Milite ignoto e alla filiale 
della Banca dell'Agricoltura. Sono questi gli episodi 
che giungono dopo un lungo periodo di a t t en t a t i : a i 
re t torato di Padova, alla Fiera campionaria di Milano e 
a numerosi treni. 

15 DICEMBRE 1969: Pietro Valpreda viene ar res ta lo 
e con lui vengono arres ta t i o fermati tu t t i i compo
nent i del circolo anarchico «22 Marzo». Si bat te la 
cosiddetta « pista rossa ». 

17 DICEMBRE 1969: Dal SID viene passata alla que
stura romana una velina contenente accuse a Mario 
Merlino, Stefano Delle Chiaie. Guerin Serac. 

26 SETTEMBRE 1970: Il PM Vittorio Occorsio chiede 
il rinvio a giudizio di Valpreda e compagni. Preceden
temente era già s ta ta effettuata una perquisizione nella 
casa di Giovanni Ventura. Stefano Delle Chiaie in tanto 
riesce a svignarsela. Dovranno ancora passare due ann i 
perchè l 'inchiesta mut i rot ta . 

27 APRILE 1971: Il giudice is trut tore accoglie le ri
chieste dell'accusa e rinvia a giudizio tut t i i compo
nenti della « pista rossa » insieme a Mario Merlino e 
Stefano delle Chiaie che « rossi » cer tamente non sono. 

5 DICEMBRE 1971: Il giudice is trut tore Stiz a Treviso 
ordina la cat tura di Freda e Ventura per avere isti
gato le forze a r m a t e all'eversione. 

23 FEBBRAIO 1972: Comincia il processo a Roma per 
la strage di piazza Fontana. Dopo otto udienze il tribu
nale si dichiara incompetente e t rasmet te gli a t t i del 
processo a Milano. 

18 MARZO 1972: Inizia l ' istruttoria parallela. Il PM di 
Treviso chiede infatti che venga contestato a Freda e 
Ventura l'avviso di reato per la strage di piazza Fontana . 

28 AGOSTO 1972: Arriva a Milano anche l ' istruttoria 
parallela. Il manda to di cat tura per la strage viene 
spiccato contro Freda e Ventura che sono già in carcere 
per altr i reati. 

13 OTTOBRE 1972: Il processo Valpreda viene trasfe
rito a Catanzaro per ordine della cassazione. 

29 DICEMBRE 1972: Valpreda viene scarcerato. 

18 MARZO 1974: Inizia nella nuova sede di Catanzaro 
il secondo processo per la strage. In tan to a Milano 
Freda e Ventura vengono rinviati a giudizio dal giudice 
is trut tore D'Ambrosio. Inizia il cambiamento di rot ta . 

18 APRILE 1974: Il processo Valpreda e quello contro 
Freda e Ventura vengono unificati. Lo decide la cassa-
zicne mentre a Catanzaro il dibat t imento è in corso. 

13 DICEMBRE 1974: A Milano il PM Alessandrini rinvia 
a giudizio l 'agente del SID Guido Giannet t ini per strage. 
In tan to era sorto il conflitto di competenza t ra Milano 
e Catanzaro. 
27 GENNAIO 1975: Prende il via 11 «terzo processo» 
a Catanzaro. Durerà solo sci udienze in quanto Freda 

. e Ventura chiedono di a t tendere l'esito dell ' istruttoria 
contro Giannet t ini . 

29 MARZO 1976: Ent ra in scena il SID. Il giudice istrut
tore di Catanzaro Migliaccio fa spiccare infatti manda to 
di ca t tura contro il generale Maletti. ex capo dell'ufficio 
del SID. e contro il capitano Antonio La Bruna, suo 
braccio destro. 

21 APRILE 1976: Maletti e La Bruna escono dal car
cere in libertà provvisoria. 
7 GIUGNO 1976: L'ordinanza di rinvio a giudizio è 
depositata. 
t i AGOSTO 1976: Freda e Ventura escono di galera 
per la scadenza dei termini della loro carcerazione 
preventiva. 

giudicabili di vivere in loca
lità idoneamente at trezzata 
per il soggiorno, di svolgere 
nel frattempo attività lavora
tiva e di mantenere contat t i 
non disagevoli con i propri 
difensori». 

Il termine «senza indugio» 
è di difficile interpretazione^ 
di solito infatti nelle ordinan
ze vengono indicate delle pre
cise scadenze (entro 24 ore 
oppure entro 2. 3 o più gior
ni) . In questo caso è impossi
bile stabilire se Freda e Ven
tura dovranno recarsi all'iso
la del Giglio senza sostare 
in nessuna al tra località op
pure potranno trascorrere al
cuni giorni (quanti?) in altro 
luogo. I loro difensori, che 
avevano sostato a lungo da
vanti la sede della Corte di 
Appello in at tesa della deci
sione si sono detti a lquanto 
perplessi. Hanno tenuto a di
chiarare che Freda e Ventura 
hanno il diritto di recarsi e 
di incontrarsi con le loro fa
miglie. Probabilmente U que
stione verrà definita, comun
que. senza molti indugi. 

Per quanto riguarda la scel
ta dell'isola del Giglio non 
hanno fatto obiezioni, anche 
se è apparso loro strano il 
fatto che i due imputati do
vranno risiedere nello stesso 
posto. Sembra che tra Freda 
e Ventura non corrano at
tualmente buoni rapporti, ma 
non è escluso che si t ra t t i 
soltanto d: at teggiamenti as
sunti in chiave difensiva. Ven
tura non ha mancato ancora 
una volta di ribadirli. Pa re 
che appena ha appreso dal 
telegiornale i particolari della 
sua scarcerazione si sia sfo
gato con il direttore dal car
cere di Bari dicendo: « Pre
ferirei rimanere in carcere 
o andare in qualsiasi nitro 
posto, piuttosto che con Freda 
all'isola del Giglio. La Corte 
di Catanzaro ha .>ba!j!iato». 

Meno polemicamente e 
più concretamente Ventura 
avrebbe potuto comunque os
servare che quella di met tere 
insieme i due imputati dello 
stesso reato è forse l'unica 
circostanza che disattende 
completamente le loro spe
cifiche richieste. C'è da ag
giungere che l'isola del Giglio 
non è uno scoglio, che sicu
ramente Freda e Ventura po
t ranno avere sistemazioni 
ben separate. Inoltre, si fa 
osservare negli ambienti giu
diziari, il soggiorno di Freda 
e Ventura al Giglio non do
vrebbe essere superiore al 
cinque, sei mesi: c'è da iene-
re presente che entro tale 
termine, almeno si spera, sa
rà fissato il processo di Ca
tanzaro, al quale gli imputati 
hanno diritto di assistere. E ' 
comunque questa una delle 
considerazioni meno valide, 
se si pensa ai «tempi lun
ghi» della nostra giustizia, 
dei quali la scarcerazione di 
Freda e Ventura è appunto 
una delle conseguenze più 
scandalosamente significa
tive. 

FIRENZE, 27 
« Lo scandalo non sta nella 

scarcerazione di Freda e Ven
tura — ha detto il dott. Mar
co Ramat , segretario di « Ma
gistratura democratica » — 
ma nel fatto che siano decor
si gli amplissimi termini del
la detenzione preventiva, a 90 
mesi dalla s trage di piazza 
Fontana, senza che il proces
so sia giunto neppure al di
batt imento e che neppure la 
innocenza di Valpreda sia sta
ta riconosciuta in giudizio. 
Tut to ciò è potuto accadere 
ed accade, perché sono s tat i 
adoperati molti s t rumenti in 
deviazione della legalità e per 
proteggere il potere: uffici se
greti o riservati di polizia. 
ostruzionismo mediante l'uso 
del segreto di Stato, dirotta
mento di processi e assurde 
unificazioni di istruttorie 

a Lo scandalo continua per
ché tut t i questi s t rument i so
no ancora vivi e vegeti e non 
è senza significato che la scar
cerazione così provocata di 
Freda e Ventura coincida con 
ennesimi episodi di prepoten
za aventi gli stessi carat ter i 
a t tua t i o tentat i nella p o l i z i 
(caso Margherite) e nella 
magistratura (caso Risicato) 
contro chi si met te dalla par
te della democrazia e della 
giustizia e perciò offende il 
potere così come è s ta to inte
so e praticato finora. Il ri
medio sta allora nel cambia
mento radicale nella gestione 
del potere per ricondurlo alla 
democrazia ed a l controllo 
popolare ». 

ISOLA DEL GIGLIO. 27 
La notizia che i neofasci

sti Freda e Ventura sareb
bero stati inviati a domici
lio coatto all'Isola del Gi
glio. e s tata accoda qui con 
viva preoccupazione, n pro
blema è s ta to discusso dal 
Consiglio comunale, riunito
si in serata per l'esame di 
una sene di problemi co
munali. I rappresentanti del 
PCI e del PSI h a n n o espres
so le preoccupazioni della 
popolazione e la necessità 
di isolare i due neofascisti. 
che debbono essere posti sot
to stret ta sorveglianza. 

A conclusione di un in
tendi dibattito è s ta ta ap
provata alla unanimità una 
delibera nella quale i due 
neofascisti, accusati per la 
strage di Piazza Fontana 
vengono dichiarati « indesi
derati » e si afferma la ne
cessità che l'Isola del Gi
glio non diventi domicilio 
coatto per detenuti . 

Per domani alle ore 12 è 
convocato il Comitato pro
vinciale antifascista al qua
le prenderà par te anche il 
Sindaco dell'Isola del Giglio. 

FREDA 

Non ha mai negato 
il credo nazista 

Nato a Padova VII feb
braio 1941, Franco Freda, 
definitosi in un interroga
torio « soldato o prigionie
ro politico» non ha mai 
negato il suo credo nazi
sta, Laureato in legge, nel 
corso della istruttoria', ha 
sempre mantenuto un at
teggiamento sprezzante, 
avvalendosi della facoltà 
concessa all'imputato di 
non rispondere alle doman
de del magistrato. Ha do
vuto però amjnettere di a-
vere acquistato, nel settem
bre 1969, una partita di 50 
« timers » dalla ditta « E-
lettrocontrolli » di Bolo
gna: e quei « timers » fu
rono usati per la strage di 
piazza Fontana. Messo di 
fronte a prove schiaccianti, 
Freda non negò l'acquisto 
ma disse di averlo fatto su 
incarico di un certo capi
tano Hamid, dei servizi 
segreti algerini, il quale 
— a suo dire — intende
va adoperarli per confe
zionare ordigni esplosivi 
nella guerra arabo-israelia
na. La giustificazione era 
grottesca, ma non è da 
escludere che nel dibatti
mento che verrà celebrato 
a Catanzaro, questa frotto

la venga nuovamente tira
ta fuori. 

Amico di Rauti e di 
Giannettini, fervente se
guace di teorie razziste, 
Freda venne rinviato a 
giudizio per strage il 18 
marzo 1974. Successiva
mente rinchiuso nel carce
re di Brindisi, ha mante
nuto una fitta corrispon
denza con i suoi camerati. 
Dal giudice D'Ambrosio è 
stato anche indiziato di 
omicidio volontario per la 
morte del portinaio di Pa
dova, Alberto Muraro. Que
sta inchiesta, assegnata 
dalla Cassazione al Tribu
nale di Padova, è ancora 
in corso. Assieme a lui, per 
questa morte, è stato in
diziato anche il suo amico 
Massimiliano Facilini, già 
consigliere comunale del 
MSI di Padova. Poche set
timane prima delle bom
be del 12 dicembre '69, 
Freda confidò a Ventura 
che « quelli di Roma » e-
rano d'accordo con lui sul
la opportunità di esegui
re i futuri attentati « in 
luoghi chiusi». 1 «futuri» 
attentati furono quelli 
messi in atto a Roma e a 
Milano, culminati con la 
strage di piazza Fontana. 

VENTURA 

Ammise molto ma 
non piazza Fontana 

Le conclusioni della commissione provinciale 

Nessun episodio 
di immoralità 

allo psichiatrico 
di Cogoleto 

Infondate le accuse della suora superiora - La g iun
ta della Provincia costituirà due consultori per de
f inire una responsabile gestione della sessualità 

Nato u Piombino Dese, 
in provincia di Padova, ti 
2 novembre 1944, Giovan
ni Ventura, editore a Ca
stelfranco Veneto prima 
della suu cattura. Ita sem
pre teso a presentarsi co
me un uomo di sinistru. 
L'unico partito al quale, 
tuttavia, si è iscritto nel
la sua vita è il MSI. In
chiodato dalle rivelazioni 
dell'amico Lorenzon, da 
lui conosciuto nel 1962 nel 
collegio « Pio X » di Bor
ea di Cadore, Ventura, do
po una prima lunghissima 
fase di negazione (quere
lò per calunnia l'amico), 
giunse ad ammettere una 
serie di reati, quando era 
detenuto 

In sostanza, ammise di 
avere partecipato diretta
mente all'attentato al Pa
lazzo di giustizia di Torino, 
trasportando l'ordigno da 
Padova: di avere accompa
gnato Freda a Milano il 
24 luglio '69 per incontra
re la persona, venuta da 
Roma, che poi avrebbe col
locato un ordigno presso 
l'Ufficio Istruzione del 
Tribunale di Milano: di es
sere stato al corrente de
gli attentati s'ti treni, e-
seguiti nell'agosto del '69. 

In conclusione. Ventura af
fermò che tutto quanto a-
veva detto Lorenzon ri
spondeva al vero. Aggiun
se pero di essersi tirato 
indietro prima della stra
ge di piazza Fontana. 

Da allora, questa e sta
ta la sua linea difensiva. 
A suo dire, nella cellula 
di Freda si era infiltra
to per spiarne le mosse e 
per riferirne i programmi 
eversivi all'agente del SID, 
Guido Giannettini. Que
st'ultimo l'ha però smen
tito 

Laureato in lettere. Ven
tura, soprattutto durante 
la Hia detenzione nel car
cere di Bari, ha inviato 
lettere e memoriali a gior
nali e a personalità diver
se. In uno di questi me
moriali. trasmesso al giu
dice Migliaccio, ha rive
lato che il SID, quando 
era in prigione a Monza, 
gli aveva organizzato un 
piano di fuga all'estero. 
In una lettera ricevuta 
dal latitante Marco Poz-
zan, e da lui trasmessa 
alla magistratura di Ca
tanzaro. erano contenuti 
gli elementi di accusa con
tro il generale Maletti e 
il capitano La Bruna. 

Nel corso dell'incontro con la delegazione che trattò con i detenuti delle «Nuove» 

Il ministro Bonifacio riconosce 
i limiti della riforma carceraria 

Ribadita, in particolare, la necessità del riesame delle norme che escludono 
da taluni benefici i recidivi e i responsabili di rapine, sequestri ed estorsioni 

Rapinate 
le buste-paga 
al «Giorno» 

di Milano 
Dalla nostra redazione 

MILANO. 27 
I rapinatori hanno preso di 

mira questa ma t t ina anche 
gli uffici di un quotidiano 
milanese. Il a colpo» — che 
ha fruttato sessantanove mi
lioni — è stato effettuato nel
l'ufficio Cassa de « Il Gior
n o » in via Fava 20 nei pres
si della Stazione Centrale. In-» 
torno alle 10.30 quat t ro ban
diti sono scesi da una a Ci
troen G S » azzurra lasciando 
un complice al volante. Tre 
malviventi che portavano oc
chiali scuri sono en t ra t i nel
l'atrio di ingresso dove un 
autista delle Poste stava ri
t i rando una copia-omaggio del 
quotidiano dal portiere. Sot to 
minaccia delle pistole il po
stino e il portiere sono s tat i 
ammanet ta t i e costretti a sa
lire per le scale con i ra
pinatori. Al quinto piano i 
malviventi hanno infilato dei 
passamontagna e sono s ta t i 
raggiunti dal quar to compli
ce che indossava una t u t a 
simile a quella dei dipenden
ti de « I l Giorno» e portava 
con sé una borsa. 

Proprio quest 'ultimo, agen
do secondo un piano studiato 
net minimi particolari si è 
portato nell'ufficio Cassa al 
sesto piano, seguito poco dopo 
dai complici e dai due « pri
gionieri ». Agli sportelli si tro
vava in quel momento Gio
vanni Paludetti d i 63 ann i 
che aveva da poco termina
to di imbustare gli stipendi 
di 350 operai per u n totale 
di sessantuno milioni. Spac
cando Io sportello con il cal
cio di un fucile a canne moz
ze che portava nella borsa, 
il rapinatore in tu ta si è fat
to consegnare tu t te le bu
ste paga e altr i ot to milioni 
che erano custoditi nei cas
setti . Terminato l'« incasso » 
ha s trappato i fili del tele
fono. 

II «commando» ha rag
giunto il piano ter ra dove, 
riposte le armi, si è allon
tana to salutando alcuni ope
rai che si t rovavano nel cor
tile. I quat t ro malviventi rag
giunta poi la «Citroen G S » 
posteggiata in s t rada a bor
do della quale li a t tendeva 
il complice si sono allonta
nat i facendo perdere le pro
prie tracce. 

Si è svolto ieri mat t ina , pres
so il ministero di Grazia e giu
stizia, l 'annunciato incontro 
tra il ministro Bonifacio e la 
delegazione di dirigenti poli
tici che incontrò a Ferrago
sto un gruppo di detenuti del
le «Nuove» di Torino, dopo 
l'inizio della protesta in car
cere. 

All'incontro hanno preso 
par te t ra gli altri , oltre al 
ministro, il sottosegretario 
Dell'Andro e il capo di gabi
netto di Bonifacio Brancac
cio; dall 'altra par te del ta
volo si sono invece seduti il 
presidente della Regione Pie
monte Viglione, il segretario 
del Part i to radicale Gianfran
co Spadaccia. l'assessore al
l'assistenza regionale Piemon
te Vecchione e il sindaco di 
Torino compagno Novelli. Al 
centro dell 'incontro — che è 
dura to all 'incirca un 'ora e 
mezza — la richiesta avan
zata dai detenuti per una 
immediata applicazione della 
riforma e la necessità di un 
a t tento riesame delle norme 
limitative delle forme alterna
tive alla detenzione come il 
regime di a semilibertà » e 
di affidamento in prova al 

servizio sociale. Come è no
to, per ora, da tali benefici 
sono esclusi i detenuti che ab
biano commesso due volte un 
reato « della stessa indole », 
qualunque esso sia, e gli auto
ri di reati quali la rapina, il 
sequestro. l'estorsione. 

Da segnalare, a tale propo
sito, l ' intervento del ministro 
Bonifacio che dopo over ri
cordato la validità dei nuovi 
istituti sopra t tu t to in quanto 
«s t rument i di una politica 
carceraria ispirata ai princi
pi della costituzione ed alle 
esigenze dell 'attuale società ». 
ha assicurato di voler « verifi
care se questa esclusione... 
in ipotesi non comporti una 
irragionevole disparità di 
trattamento ». Non è da esclu
dere che Bonifacio abbia te
nuto presente, nel suo discor
so, il ricorso che, proprio 
appe'Iandosi alla dispari tà fra 
cittadini che deriverebbe dal
la applicazione della norma 
in discussione, alcuni giudici 
napoletani hanno inoltrato al
la Corte costituzionale. 

L'altra questione toccata 
nel corso dell ' incontro è s ta ta 
la situazione edilizia delle 
carceri italiane, dalla quale 

derivano gran par te dei disa
gi dei detenuti. A tale riguar
do il presidente della regione 
Piemonte Viglione ha denun
ciato la situazione edilizia del
le carceri di Torino solleci
tando la costruzione del nuo
vo penitenziario. 

Un invito ad impedire de
cisamente qualunque finanzia
mento per ammodernare il 
vecchio carcere, semplice pal
liativo a una situazione che 
necessità di ben più drastici 
provvedimenti, è s ta to rivolto 
al ministro dal sindaco di 
Torino compagno Novelli. 

A conclusione dell 'incontro. 
Bonifacio ha sottolineato l'im
portanza dei collegamenti con 
gli enti locali «per affrontare 
i drammatici problemi del 
trattamento penitenziario e 
del reinserimento dei liberati 
dal carcere » assicurando la 
« piena disponibilità dell'am
ministrazione alla soluzione 
dei problemi prospettati». E' 
s ta to infine confermato l'in
contro della delegazione con 
I rappresentanti dei detenuti 
delle « Nuove ». All'incontro, 
che si terrà martedì 31 agosto. 
parteciperà anche il sottose
gretario Dell'Andro. 

Dalla nostra redazione 
GKNOVA. 27 

La s t r a t ega deiili scandali 
all 'insegna del >< sesso m ma
nicomio ••. scatenatasi attor
no ad una lettera denuncia 
della suora superiora del
l'ospedale p.->ich:atr.i'o di Co
goleto. si è miseramente af
flosciata: la commissione di 
mch.esta, appositamente no
minata. ha accertato che 
non sussistono ep:.-odi di 
« libidine .--en/u freni ». v< pro
stituzione )>, i incoraggiamen
to alla prost.tu/ione ». 

I latt i .segnalati, dunque, 
erano infondati. La stesili 
suora, .iutr.ee del .a lettera. 
che t:u-?va p i n e della coni-
miss.on.? di accertamento, 
ha sotto-icntto d: non poter 
riferire nomi o ep tod i pre
cisi e di aver mte.-o tare un 
n appello» e non una «de
n u n c i ». Questi i risultati 
den'iiula^.ne. icsi noti sta
mane ne! cor.-o di una conte-
renza stampa della giunta 
provincia ie. 

« Ma se le accuse erano in
torniate — ha detto t ia l'al
tro il presidente Hinaldo Ma
gnani. — reale è il problema 
della sessualità e l'ammini
strazione democratica ne e 
sempre stata consapevole, ecl 
è intervenuta m piena re
sponsabilità ». Interventi che 
si sono arricchiti proprio ieri 
di una importante iniz.ativa: 
la giunta ha deliberato l'isti
tuzione di due gruppi di la
voro. uno nell'Ospedale di Co
goleto. l'altro in quello di 
Quarto, con !a partecipazio
ne degli operatori sanitari , 
dei degenti e dei sindacati, 
per dei mire una responsabi
le gestione della sessualità. 
Tra gli obiettivi qualiticanti. 
la realizzazione di due con
sultori Usufruibili conu cen
tri di educazione sessuale e 
di informazione permanente, 
sia dai ricoverati sia dai cit
tadini dei quartiere. 

Quanto alla superiora, con
cedendole il beneluio del 
dubbio della buona fede, la 
giunta non ha adot ta to nei 
suoi confronti misure disci
plinari: le è s ta ta invece in
viata una lettera che sottoli
nea come la sua iniziativa 
(inopportuna in quanto ba
sata, quanto meno, su una 
deformazione della realtà) 
sia s ta ta strumentalizzata da 
forze ostili al processo di rin
novamento :n a t to nesjli isti
tuti psichiatrici della pro
vincia. 

Se questo processo è rea'e. 
tangibile, portato responsa
bilmente avanti , sugli indiriz
zi politici della giunta, dalla 
maggior parte degli operato
ri e delle stesse religiose. Al 
centro, punto fondamentale 
di riferimento, il degente e la 
sua dignità, di cui la capaci
tà di ìlare e ricevere «more, 
è un aspetto irrinunciabile. 
Ecco dunque che si verifica. 
parallelamente al migliora
mento delle condizioni di vi
ta del degente, un positivo 
spostamento della sua -ses
sualità. 

Perché allora io scandalo, 
che ol tretut to ha turbato e 
nuociuto allo s ta to d'animo 
degli ospiti e dei lavoratori 
dell'ospedale, ingiustamente 
colpiti da accuse lesive della 
loro dignità? Perché rientra 
in una precisa strategia del
le forze reazionarie e conser
vatrici che tentano di osta
colare la battaglia democra
tica contro ogni forma d; se
gregazione. Lo so'tolinea an
che. t ra l'altro, un documen
to del collegio dei s i n i t a n di 
Cogoleto. che la giunta ha 
fatto propno: ciò che acca
deva ieri .in forme p.u odio 
se. si svolgeva nel chiuso de; 
cameroni e delie celle, con il 
complice silenzio della realtà 
manicomiale e nella generale 
omertà : e non costituiva 
scandalo. 

Esiste, afferma ancora il 
documento, una posizione po
litica part colare che può es
sere co.-i sintetizzata: dichia
rarsi d'accordo sulle enunc.a-
zioni generali del prozetto di 
rinnovamento, ma essere si

stematicamente contro la sua 
traduzione quotidiana in att i 
concreti ed efficaci. Atti che 
l'amministrazione provinciale 
è più che mai decisa a prose
guire e di cui, ha affermato 
a sua volta l'assessore alla sa
nità Lamberto Cavallin. si 
può già trarre un bilancio 
ampiamente positivo, non so
lo per quanto concerne il 
problema della sessualità ma 
per l'assistenza psichiatrica 
m generale come le dimis
sioni di 500 ricoverati che vi
vevano in manicomio non per 
malattia mentale ma per 
mancanza di alternative di 
sopravvivenza: le 300 mile 
giornate di degenza in meno: 
il calo della durata media di 
degenza da 189 a 105 giorni: 
la scomparsa quasi totale del
la coazione fisica e casi via. 

Rossella Michienzi 

Morti ieri 

2 operai 

all'ltalsider 

e alla Pirelli 

Dalla nostìà redazione 
GENOVA. 27. 

Tre lavoratoli hanno perso 
la vita ieri in diversi inciden
ti. Si t ra t ta di 2 operai e un 
coltivatore. Il primo omicidio 
bianco si è verificato all'in
terno dell'Italsider di Geno
va: un uomo di 44 anni . Se
rafino Chicrchia, di Napoli, 
è morto ed altri due suoi 
compagni di lavoro sono ri
masti feriti dentro lo stabili
mento «Oscar Sinigaglia » di 
Genova - Cornigliano. I tre 
operai sono rimasti schiaccia
ti dal crollo della volta di 
un forno che doveva essere 
demolito. 

Il morto e 1 due feriti sono 
dipendenti dell'impresa « Me
diterranea Forni » che opera 
nell 'ambito dello stabilimento 
Italsider. L'incidente è avve
nuto durante le operazioni di 
controllo del forno numero 
due dell'acciaieria, del quale 
era stata decisa la demolizio
ne. Nel corso dei controlli, la 
volta del forno è crollata ed 
ha investito i t re operai che 
si trovavano nel reparto sot
tastante. Serafino Chierchia 
è morto sul colpo mentre gli 
altri due. Francesco Ferri, 40 
anni, e Donato Pasquaret ta , 
37 anni, sono stati soccorsi e 
trasportat i al l 'ospedale di 
Sampierrìarena dove sono sta
ti ricoverati, r ispettivamente 
con prognosi di dieci e quin
dici giorni. Entrambi sono in 
s ta to di choc. 

FIRENZE. 27 
Mortale infortunio sul la

voro nella tarda mat t ina ta 
di ieri allo stabilimento «Pi
relli ;> di Figline Valdarno. 
dove un operaio — Raffaello 
Ricci di 38 Snni. residente a 
Figline — è rimasto schiac
ciato negli ingranaggi di una 
macchina che Io hanno orri
bilmente sfracellato. L'uomo 
stava facendo dei lavori di 
manutenzione ad una mac
china scrostatnee per semi
lavorati. Ferito in modo gra
vissimo. il Ricci, è s ta to su-
b.to soccorso e t rasportato al
l'ospedale dove è giunto ca 
dovere. 

* • • 
CAMPOBASSO. 27 

Un giovane agricoltore ha 
perso la vita in un incidente 
sul lavoro verificatosi alla 
contrada «Por ta Valerio», in 
agro del comune di Coiletor-
to. a Campobasso. L'uomo. 
Salvatore Pannelli di 25 «n* 
ni. stava lavorando con la 
propria mietitrebbia allorché. 
per cause non ancora accer
tate. il pesante mezzo agri
colo si è capovolto schiac 
ciandolo. 

Si teme una nuova vendetta nel carcere di Poggioreale 

Sorvegliati gli uccisori del «boss 
Nessuna indiscrezione sugli interrogatori dei giovani assassini di don Mico Tripodo — Il 
capo mafioso sapeva di essere stato condannato a morte dal « tribunale della 'ndrangheta »?. 

» 

Dalla nostra redazione I 
NAPOLI, 27 

«Don Mico» Tripodo, il 
boss della mafia calabrese , 
ucciso ieri a coltellate nel i 
carcere di Poggioreale. sape- 1 
va forse che il «Tr ibunale ' 
della ' ndranghe ta» aveva de- ! 
ciso la sua condanna a mor- • 
te? Sotto il cuscino, nella cel -
la numero t re del centro eh- j 
nico San Paolo del carcere. 
è s ta to infatti t rovato un col
tello. Se un boss del calibro 
di Tripodo, che si e ra cir
condato nel carcere di dete
nuti che dietro compenso gli 
offrivano i loro servigi (non 
ultimo un vero e proprio ser- ! 
vizio di guardia del corpo • 
nell'ora d 'aria) , se un perso
naggio del genere verso il 
quale tut t i portavano quel ri
spetto goduto dai crcapiba-
s tone» era arr ivato al punto 
di dormire con un ' a rma a 
portata di mano significa che 
era consapevole di essere di
ventato. in qualche modo, 
scomodo. 

Anche se na tura lmente non 
è s ta to ancora accertato che 
si t ra t t i d; un om.cidio su com
missione, appare tut tavia del 
tut to improbabile che Agrip
pino Efficie e Salvatore Espo
sito, i due detenuti che han
no massacrato a coltellate 
Domenico Tripodo, abbiano 
agito di propria iniziativa. 
Non è pensabile, se si ha 
presente la rigidità della ge
rarchia nelle cosche mafiose, 
che vi sia potuto essere un 
contrasto, un motivo di scon
tro, t r a due giovani incarce
rati per istigazione alla pro
stituzione, ten ta to omicidio e 
furto, e il vecchio capo rico^ 
nosciuto della mafia cala
brese. 

Sull'inchiesta, condotta In 
questa prima fase dal sosti
tu to procuratore Lucio Di 
Pietro, viene mantenu ta la 
massima riservatezza. Efficie 
ed Esposito sono stat i a lun
go interrogati dal magistrato, 
al quale e s ta ta consegnata 
anche una relazione sui fat
ti dalla direzione del carce

re di Poggioreale. • Natural
mente tanto i risultati del
l'interrogatorio quanto il con
tenuto della relazione della 
direzione sono rimasti scona 
sciuti. 

In tan to 1 due giovani assas
sini sono s t re t tamente sorve
gliati. Si teme infatti che 
esponenti dei gruppi mafiosi 
calabresi, presenti in gran nu 
mero a Poggioreale, possano 
a loro volta eliminare, con 
gli esecutori materiali , ogni 
possibilità di risalire ai man
dant i : sull'omicidio calabre
se l 'impenetrabile silenzio 
delle esecuzioni mafiose. 

La moglie e un figlio del 
Tripodo sono arrivati da Fon
di per vedere la salma del 
loro congiunto, ma il magi
s t ra to non ha loro permesso 
di avvicinarsi al corpo di 
Don Mico finché non fosse 
stata eseguita l'autopsia. Il 
giudice ha anche sequestrato 
diversi documenti, t r a I qua
li le cartelle di Tripodo, Ef
ficie ed Esposito. 

Non sfugge intanto l'ana
logia t ra l'uccisione di Tripo
do e Angelo La Barbera, al 
t ro boss assassinato nell 'otto 
bre scorso nel carcere di Pe
rugia. Allora si parlò di un 
litigio scoppiato in seguito a 
una par t i ta di «scopa». Ma 

oggi come allora non è diffi
cile riconoscere la volontà d»l 
« Tribunale dell'Aspromon
te », organo supremo delia 
mafia calabrese, dietro 1 due 
omicidi. 

Sandro Compagnone 
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